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Insieme verso la Pasqua di Risurrezione:  
 

Alcuni segni di speranza nel tempo coronavirus 
 

Riflessioni di Don Edmondo Lanciarotta  -  parroco 
      
 
 
1. IL PAPA FRANCESCO, ovvero il ‘nuovo’ Mosè oggi.  
 
1.1. Come Mosè davanti al popolo di fronte a Dio… 

 
Papa Francesco, quella sera, quel venerdì 27 marzo 2020, dopo aver attraversato a piedi, da 

solo, la piazza S.Pietro, sosta davanti all’immagine della Madonna ‘Salus Mundi’ (icona della 
Basilica S.M. Maggiore ), si avvicina al Crocifisso (legato alla peste di Roma del XVI secolo: 
queste due immagini sono state portate in piazza appositamente), lo bacia: resta in preghiera, in 
silenzio e poi, con il SS. Sacramento  benedice, con braccia tremolanti,  in abbraccio simbolico e in 
una piazza vuota e bagnata dalla pioggia, tutto il popolo, Roma ed il mondo intero (urbi et orbi).  

 
Papa Francesco, come ‘Capo’ se ne sta, diritto e umile, tra Dio e il suo popolo. Non 

fronteggia l’assemblea dei cardinali e vescovi e sacerdoti e la folla dei fedeli. Fronteggia il Signore 
suo e nostro, Padre di tutti. Come Mosè, scelto da Dio per guidare il suo popolo attraverso il deserto 
verso la terra promessa, anche il Papa, Capo, scelto da Dio, ora si trova da solo davanti a Dio, 
rappresenta solennemente tutti noi, tutta l’umanità. 

 
Il Papa solo in mezzo alla piazza S. Pietro, vuota, per caricare su di sé il simbolo stesso 

dell’intercessione, in nome di tutti i credenti e  in favore di tutti i viventi.  
E’ la vera interpretazione dell’esperienza di Mosè, che ha interceduto presso Dio che voleva 
distruggere il suo popolo idolatra, assumendosi tutta la responsabilità affermando: ’Sono quelli ai 
cui padri e madri hai fatto promesse irrevocabili’ (Es 32,10) .  
 

Il Papa si mette in mezzo, si espone in prima persona di fronte a Dio stesso per la vita di 
ognuno: ’Se li abbandoni  - dice  - non contare su di me’. E’ la preghiera del Figlio al Padre 
nell’orto degli ulivi: il Figlio si mette in mezzo, il Figlio intercede il Padre per tutti i suoi amici (Gv 
18,7-8).   
E non si sottrae a questo compito. Come il ‘Capo’ che supplica Dio per la nostra vita e per le sue 
promesse, di non abbandonarci. E anche se il popolo  ha peccato, il Capo ricorda a Dio di 
mantenere le sue promesse. Immagine ed evento straordinario, quel venerdì sera. 

 
Tutti noi, nel nostro isolamento, siamo  chiamati a scoprire la benedizione di queste gesto di 

intercessione. Noi, non siamo i migliori che Dio avrebbe trovato, portiamo il peso della sua 
benedizione in vasi di creta, raggiustati più volte, e che stanno insieme per miracolo. Però siamo 
quelli che Lui ha preso. E, come chiesa, abbiamo arrancato per generazioni dietro a Lui. 
 

L’intercessione sta qui: non pensare  neppure per un attimo che i nostri peccati possano 
indurre Dio ad abbandonarci nella prova. E non scaricare sul nostro prossimo i  mali che ci  
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affliggono, sostituendo l’intercessione con l’intimidazione. E’ un gesto di fedeltà che 

ricompone la comunità per ciascuno e per tutti.  
 
1.2 …intercede presso Dio a favore del suo popolo  

 
In quella sera, tutti abbiamo fatto esperienza della preghiera di intercessione, ovvero, stare 

accanto al cuore di Dio. “Da settimane sembra che sia scesa la sera”, così inizia la sua preghiera, ‘ 
fitte tenebre si sono addensate sulle nostre piazze, strade, città:  si sono impadronite delle  nostre 
vite, riempiendo tutto di un silenzio assordante e di un vuoto desolante, che paralizza ogni cosa al 
suo passaggio: si sente nell’aria, si avverte nei gesti, lo dicono gli sguardi”.  

 
Il Papa chiede che scenda su tutti ‘come  un abbraccio consolante la benedizione di Dio’. 

Dice: “Signore, benedici il mondo, dona salute ai corpi e conforto ai cuori’ e grazia a ‘tanta gente 
che esercita ogni giorno pazienza e infonde speranza, avendo cura di non seminare panico’. 
Continua: ’Non ci siamo fermati davanti ai tuoi richiami, non ci siamo ridestati di fronte a guerre e 
ingiustizie planetarie, non abbiamo ascoltato il grido dei poveri e del nostro pianeta gravemente 
malato. Abbiamo perseguito imperterriti, pensando di rimanere sempre sani in un modo malato”.  
Da questo colonnato che abbraccia e Roma ed il mondo intero “scenda su di voi, come un abbraccio 
consolante la benedizione di Dio. Dona salute al corpo  e conforto ai cuori…Ci chiedi di non avere 
paura, ma la nostra fede è debole e siamo timorosi. Però tu Signore non lasciarci in balia della 
tempesta”.   

 
Papa Francesco ci aiuta a scoprire il divino presente in noi, afferma che è possibile, in attesa 

che tutto torni alla normalità, chiedere perdono a Dio dei propri peccati pregando in silenzio. Un 
ritorno alla preghiera personale e intima , spesso elusa da una chiesa che vuole invece avere il 
controllo sui fedeli. 
 
1.3. Fa scendere su tutto il popolo la benedizione ‘urbi ed orbi’(alla città e al mondo) di Dio  

 
Il Papa, con questo gesto distribuisce a tutti il dono della misericordia di Dio all’umanità: 

con la benedizione urbi et orbi viene donata l’indulgenza straordinaria  per alleviare i giorni delle 
tenebre.  

Un dono a tutti. Un decreto ‘ex autoritate Summi Pontifici’, valido ‘nonostante qualunque 
disposizione contraria’, che cambia la prassi ordinaria: sospende le condizioni abitudinarie quali la 
confessione, eucaristia e preghiera secondo le intenzioni del Papa, e che le estende non solo a chi è 
presente, o  chi è collegato attraverso le tecnologie di comunicazione, ma pure a chi si è unito anche 
solo spiritualmente con il desiderio.  

Indulgenza pensata per i malati i loro familiari, i sanitari che  li assistono e per tutti coloro 
che spiritualmente uniti si  prendono cura di chi è nel bisogno con la preghiera: per una situazione 
estrema che impedisce il dialogo, l’incontro, il contatto. 
 

Una chiesa che accetta  le limitazioni stabilite per impedire contatti e contagio, ma che non 
rinuncia ad annunciare la misericordia di Dio, che è il senso primo dell’indulgenza. Per poi 
sciogliere il nodo circa la remissione delle ‘pene corporali’.  

Il senso di una punizione inflitta al peccatore potrebbe tra l’altro aprire pericolosamente 
all’idea che l‘epidemia in corso sia una punizione divina, come oggi  qualcuno si ostina a dire. Ma 
papa Francesco pensa tutt’altro.  
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Nella Bolla di indizione dell’Anno della Misericordia Papa Francesco diceva: che le ‘pene 

temporali ’sono come ‘l’impronta  negativa che i peccati hanno lasciato nei nostri comportamenti e 
nei nostri pensieri’. E cioè le contraddizioni, le violenza, le debolezze che ci impediscono di rendere 
migliore il mondo, di combattere il disastro ambientale, di cooperare tutti per contrastare il Covid 
19 e le sue preoccupanti conseguenze.  
Non è una punizione dall’alto, ma le conseguenze pesanti di scelte sbagliate per cui così fitte sono 
le tenebre che, come ha detto Francesco, ‘si sono addensate sulle nostre piazze, strade, e si sono 
impadronite  delle nostre città riempiendo tutto di un silenzio assordante.’  David  Maria Turoldo 
avrebbe detto: “Il silenzio rabbrividente , un ‘sussurro di silenzio assoluto’. 
 
Gesù aveva degli amici…con i quali aveva un rapporto speciale, come si fa con gli amici, di più 
amore, di più confidenza…. E Gesù sentì dolore per la malattia e la morte del suo amico. Arriva al 
sepolcro e si commosse profondamente… e scoppiò in pianto. Gesù, Dio, ma uomo pianse….Piange 
dal cuore, piange con amore, piange con i suoi che piangono….Gesù piange per amore, 
sempre….Gesù non può vedere la gente e non sentire compassione. I suoi occhi guardano con il 
cuore: Gesù vede con gli occhi, ma vede con il cuore ed  è capace di piangere….Io mi domando: il 
mio cuore assomiglia a quello di Gesù….Tanti piangono oggi. E noi, da questo altare di Gesù, da 
questo  sacrificio di  Gesù, che non si è vergognato di piangere, chiediamo la grazia di 
piangere.(Papa Francesco, Omelia, Domenica 29.3.2020). 
 
In questo vangelo (la risurrezione di Lazzaro) tocchiamo con mano che Dio è vita e dona vita, ma 
si fa carico del dramma della morte. In questo vangelo vediamo che la fede dell’uomo  e 
l’onnipotenza dell’amore di Dio si cercano e infine si incontrano. E’ come una doppia strada: lo 
vediamo nel grido di Maria e Marta e di tutti noi con loro. ‘Se tu fossi stati qui’. La risposta di Dio 
non è un discorso, no la risposta di Dio al problema della morte è Gesù: ’Io sono la risurrezione e 
la vita…Abbiate fede’. In mezzo al pianto continuare ad aver fede, anche se la morte sembra aver 
vinto…Togliete la pietra…siamo chiamati a togliere  le pietre di tutto ciò che sa di morte: ad 
esempio, l’ipocrisia con cui si vive la fede, che è morte; la critica distruttiva verso gli altri, che è  
morte; l’offesa, la calunnia, è morte; l’emarginazione del povero, è morte…e la vita allora fiorirà 
ancora intorno a noi…Senza Cristo, si ricade nella morte.(Papa Francesco, Angelus 29.3.2020) 
 
 
2. L’UMANITA’ IN CORONAVIRUS, ovvero in cura e che si prende cura. 
 
2.1. Ogni creatura umana. 

 
Il virus colpisce le ‘fragilità’ personali e istituzionali, le interconnessioni, le catene di scambi 

e le interazioni tra persone, imprese e istituzioni. E tuttavia si muore in un totale isolamento di 
affetti, in una morte spersonalizzata che perde la sua individualità e diventa un numero, massa.  

 
Nessuna condoglianza, nessun messaggio, nessuna celebrazione: il tutto non  può essere 

celebrato, condiviso. 
 
L’emergenza coronavirus con le migliaia e migliaia di morti, milioni di contagiati, miliardi 

di uomini rinchiusi in casa, si parla di metà dell’umanità confinata in casa, sta causando anche  
disastro economico-finanziario e poi sociale-umanitario, a partire dalla situazione delle famiglie e 
delle società meno protette, le cui conseguenze,  nelle forme e quantità,  ci sono ancora ignote, ma 
intuite drammatiche e devastanti.  
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Si sta fermando tutto: attività, turismo, imprenditoria, industria, artigianato, cultura, scuola, 

formazione, incontri, attività, sport, tutte le filiere nei vari ambiti: non si riesce a vedere  il futuro.  
E intanto, tanti bambini fragili, smarriti. Tante famiglie in difficoltà: anziani abbandonati, 

badanti allo sbaraglio, operatori sociali in difficoltà e poi tutti  gli ‘scartati’ dalla società.   
I luoghi di incontro, le comunità sociali, luoghi di comunione di vita, diventano luoghi di 

morte, di sospetto reciproco, di contaminazione  reciproca: le case di riposo, pensate come  luoghi 
sicuri di vita verso una serena morte, sono diventate quasi un’ecatombe; le carceri, come polveriere, 
pronte a scoppiare da un momento all’altro.  

Non c’è categoria umana che non sia compromessa. Tanti sono spaventati, smarriti, più 
vulnerabili.  

Si parla di disastro, di grande  perdite economiche finanziarie, psicologiche, religiose, 
morali. Una tempesta inaspettata.  

 
In un grande parcheggio meticolosamente recintato,  di un Mega mercato a Las Vegas, città 

degli USA, vediamo  gli ammalati distesi per terra, gli senza tetto, appunto, che possono occupare 
uno spazio di due metri d’asfalto. La globalizzazione è vittima del virus. Ed il contagio spaventa più 
della crisi.  

Nell’Ecuador vediamo i corpi di morti per strada. Tutto questo: una potenziale miccia, un 
esplosivo dirompente di una bomba umanitaria drammatica. Situazione di morte: nemico insidioso, 
entra in noi e noi possiamo contagiare di morte gli altri inavvertitamente.  

Si evita il prossimo come avesse  la peste: questo mostra il principio di una diserzione 
umana che rende ciechi e sordi.  

Nel sentirsi minacciati nasce l’aggressività perché si comincia a vedere nell’altro un nemico 
mortale. Il clima che respiriamo  non è quello dell’accoglienza , ma dello scaricare  gli scartati.  

 
Occasione questa per ‘ascoltare’ finalmente in profondità l’altro, se stessi, nella verità: tutti 

esposti, tutti minacciati, nessuno escluso. Esperienza di morte anche per chi non muore: non sai 
quando il virus irromperà, e quando smetterà: nel frattempo vedi gli altri morire attorno: e  ti chiedi: 
toccherà anche a me? Quando? Perchè l’altro e non me? E tanti altri interrogativi. 

 
E poi non si parla più delle altre malattie, quelle cardiovascolari, gli ictus cerebrali, i tumori.  
 
E’ prioritario questo, senz’altro, ma va garantito l’erogazione di prestazioni non 

procrastinabili, come quelle oncologiche per evitare ricadute sui pazienti: negli occhi degli 
ammalati in ospedale l’angoscia   per il timore di essere abbandonati: c’è nei loro sguardi la 
consapevolezza della morte vicina, perché già con il tumore ed ora anche il rischio di essere 
abbandonati. 
 
2.2. I medici, infermieri, scienziati ,volontari, ovvero, prendersi cura dell’uomo. 

 
I medici, infermieri, protezione civile, volontari…sono in prima linea, qualcuno afferma, 

l’unica linea. Non vogliono sentirsi ‘eroi’, ma solamente coloro che svolgono con competenza e 
professionalità e passione il lavoro e si prendono cura degli altri, pur consapevoli di mettere a 
repentaglio,  a rischio la propria vita, la loro integrità fisica.  

Finora sono oltre ottanta  i deceduti mentre prestavano servizio in ospedale nell’esercizio 
della loro indispensabile professione. 
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In queste settimane si è invocata tante volte la scienza, gli  scienziati, il comitato tecnico-

scientifico su cui si  basano tutte le scelte della politica: certamente un ruolo determinante, 
indispensabile, a cui va tutto il nostro riconoscimento.  

Eppure, constatiamo che non basta, non è sufficiente, e questo porta ancora smarrimento ed 
ansia. Per esempio sull’utilizzo delle mascherine,  dei tamponi…per arrivare a constatare 
amaramente che non vi è ‘la’ soluzione, quella definitiva, risolutoria: quella invocata da tutti  per 
diventare ancora liberi, specialmente dalla paura e dall’ansia.  E così anche l’OMS sta cambiando 
linea di intervento.  

 
Constatiamo giorno dopo giorno, grazie alle straordinarie imprese e conquiste, che la 

scienza non ha risposte a tutte le domande, le malattie (es. come la SLA e le malattie 
degenerative…).  

Con gli strumenti che avevamo, pensavamo di essere immortali: dobbiamo farcene una 
ragione: la scienza è importante,  ma non basta. Eppure tutti svolgono un servizio indispensabile. 

 
Sant’Agostino diceva: “Sono tempi cattivi, dicono gli uomini. Vivano bene e i tempi 

saranno buoni. Noi siano i tempi”.  
 
E questi, tutti coloro che sacrificano la loro vita ogni giorno, testimoniano senza paura 

questa prospettiva di vita.  
Costoro, in prima linea, assieme ai  malati,  specie a coloro che muoiono senza i parenti 

vicini, soli e abbandonati, ci “insegnano la grande arte del soffrire’, direbbe il Manzoni, e che “al 
dolore umano nessun sfugge”.  

 
Tanti piangono oggi: “imparar l’arte del piangere: vivere la grazia del pianto”, affermava 

Papa Francesco, indicendo la domenica 29 marzo 2020, come la ‘Domenica del pianto’. 
 
 
2.3. Le famiglie, ovvero, la dolcezza del vivere insieme. 

 
Eravamo abituati alla ‘lontananza’ e siamo stati costretti, ed ancora, alla ’vicinanza’ in casa.  
 
La fatica a sopportarci in famiglia a casa, ognuno con le proprie miserie , fragilità, colpe, 

mancanze, omissioni, peccati: ognuno che si fa carico dell’altro, fin dalla famiglia, che insegna 
anche a condividere il male presente in essa, prendersi cura di chi ci sta vicino.  

 
Stiamo imparando di nuovo a vivere in casa, dobbiamo aiutarci  a farlo, con i più piccoli, 

indifesi e smarriti. E i genitori invitati a dare una carezza i propri figli e a riceverla, nella gratuità e 
novità.  

 
Sperimentare la verità delle relazioni che diventano vita, perché di  queste abbiamo bisogno, 

per poter poi, migliorare le nostre relazioni, nel prenderci cura gli uni degli altri; affermare il 
primato delle relazioni umane, diversamente dal ‘fai da te’, e dal ‘fai per te’: ma prendersi cura 
dell’altro. Solo se lo si impara in famiglia, poi da adulti, lo si può donare, come manifestazione 
normale dell’essere umani.  
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E  ancora: abbiamo fatto la scoperta che la libertà non è per sempre, occorre proteggerla 

perché ce la possiamo giocare in un giorno. E ancora, che ognuno  deve portare la propria ‘croce’: 
 
Mi viene in mente un detto sapienziale  dei vecchi del mio paese che diceva più o meno 

questo: ”ognuno va in piazza con la propria croce con il desiderio di scambiarla con quella di un 
altro, alla fine giornata se ne ritorna a casa con la propria, riconoscendola la più leggera e 
sopportabile”. 

Il che vuol dire, che non bisogna scaricare sugli altri le proprie responsabilità e che se 
ognuno porterà le proprie tutti  troveranno serenità e vita.  

 
Da questa situazione di emergenza, di costrizioni in casa stiamo imparando che noi ci 

ammaliamo perché moriamo, non  moriamo perché ci ammaliamo: molti infatti continuano a 
pensare il contrario.  

Riflettiamo sulla nostra reale condizione di vita  che è  e resta meravigliosa, ma precaria, e 
vulnerabile. Così, le nostre case, con la presenza silenziosa di Gesù, riconosciuto nel volto dei 
propri cari e pregato assieme, diventano un alto luogo e tempo dello spirito, diventano una scuola 
domestica e costruiscono comunità. 
 
 
2.4. I sacerdoti e le comunità cristiane,  ovvero lo spezzare il pane con tutti. 

 
Anche i sacerdoti, smarriti e soli, loro, ‘esperti’ di Dio impreparati e lasciati soli, nessuno li 

interpella, forse anche in obbedienza alle normative; senza comunità, senza celebrazioni, senza l’ 
abbraccio  dei fedeli, specie la domenica; senza….. lavoro,… senza…   

 
Eccoli, allora, a moltiplicare le iniziative, le proposte per ‘tener viva la comunità’, per esser 

presenti ai fedeli, per ‘occupare il tempo’, per  darsi da fare, per lottare contro il male, per 
intercedere Dio, per….  

In questo fare occorre fare attenzione a non cadere nella tentazione di pensare di curare la 
parrocchia in questo modo, quando, forse, si è preoccupati della  propria immagine.  

 
I sacerdoti sono chiamati ad una maggior serietà verificando se gli interventi, le iniziative 

proposte sono in verità dettate per esser ‘presenti’ alla comunità cristiana, oppure per un apparire 
che cerchi di nascondere l’incapacità di stare in silenzio, da soli, per ascoltare la volontà di Dio.  

 
Verificare se le proposte son dettate dalla ‘fretta’, dal ‘fare’, su stili di vita del passato, o 

emergono, invece, dal silenzio, dal discernimento, dalla pazienza, dalla preghiera. 
 
Molta gente ancora ritiene, i preti, gli intermediari tra Dio e il popolo, e molti preti lo 

pensano veramente, quando, invece con l’arrivo di Gesù viene determinato in maniera solenne che  
il Signore non ha bisogno di intermediari per raggiungere il suo popolo.  

 
I sacerdoti sono invitati ad aiutare il popolo a scoprire Dio nel proprio cuore; aiutare il 

popolo a dialogare personalmente e comunitariamente con Dio; questo non  vuol dire vivere per lui, 
ma vivere in lui. Dio non ci chiede altro.  
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Dio non può fermare la pandemia, non può fermare il corso della storia, ma può dare 

all’uomo che  lo cerca la sua forza per viverla. I sacerdoti sono chiamati a ripensare la loro presenza 
in mezzo al popolo in nome di Dio, sullo stile di Gesù, e non assumere atteggiamenti che 
contrastano con questo stile.  

 
Al riguardo, leggo in un giornale, alcuni  “sacerdoti danno la comunione sotto le due specie 

bevendo dal calice sostenendo che tanto è il sangue di Cristo e come tale non può trasmettere il 
virus. Questa non è fede: è fanatismo: giocano a fare i cristiani delle catacombe e non sanno che 
provocano un’ecatombe”  (Alberto Maggi, Repubblica 28 marzo 2020). 

 
Non dimentichiamo, d’altra parte, il centinaio di sacerdoti morti in questo periodo per la 

pandemia. Sacerdoti che non solo celebrano la via Crucis, ma la vivono nella propria carne. La Via 
crucis: allegoria della condizione umana, la potenza del messaggio cristiano non si limita a premiare 
il giusto, ma a perdonare, trasformare il cattivo.  

Gesù non ha tolto il dolore del mondo uccidendo il colpevole, ma ha mostrato l’iniquità 
mostrandosi come vittima sacrificale innocente. In questo modo possiamo testimoniare Gesù, Colui 
che sa cos’è il soffrire, colui che diventa nostro compagno nel soffrire  e nel morire. E Gesù muore 
con due ladroni. 

 
La mia paura, in tutta questa emergenza, è che ‘Dio passi e non me ne accorga’…Se così 

dovesse accadere quale sarebbe allora il mio aiuto ai fedeli? Che cosa potrei dare loro? Che cosa si 
aspettano da me se non li incontro con il Dio che salva?  

E allora, in silenzio,  ritorno a celebrare l’eucaristia per diventare pane spezzato: Gesù che si 
offre è in mezzo all’umanità affamata.  

 
E insieme a catechisti, operatori pastorali, animatori di gruppi AC, Scout, di volontariato e 

ricreazione, di liturgia e cultura, di scuola e di doposcuola, di servizi e presenze varie in parrocchia, 
a tutti coloro che in vario modo si prendono cura del bene della parrocchia prego, prego perché  
ogni famiglia scopra e celebri l’eucaristia che viene vissuta ogni giorno, con il pane e il vino sulla 
tavola, con  papà, mamma, figli; anche in quelle case composte da una sola persona: seduti a tavola, 
seguendo le celebrazione attraverso la televisione.  

 
Con i mezzi a disposizione, sicuri della potenza di Dio che opera nella nostra debolezza, 

dovremmo insieme  cercare di far scoprire la bellezza e l’inesauribile mistero dell’eucaristia 
familiare, in casa: un dono che ci viene offerto, una grazia inaspettata, un contagio d’amore che 
penetra dentro in tuti noi.  

Il Signore si fa pane nella parola. E noi la mangiamo e così dal  di dentro sentiamo la forza, 
la grazia di andare ad aiutare gli altri. 
 
 
2.5. La società con i governanti, ovvero a servizio del bene comune. 

 
Dicevamo sopra: giorni terribili, crisi generale, dolore che si rinnova.  
 
Tutti abbiamo visto: assieme alle bare distese per terra, la colonna dei camion dei militari, 

gli sforzi inauditi dei medici e infermieri, dei volontari e protezione civile, la responsabilità delle 
Autorità civili, anche, purtroppo, l’incuranza delle norme da parte di molti altri, il menefreghismo,  
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l’individualismo di tanti che guardano il proprio interesse, il proprio tornaconto, che 

continuano a vivere come se nulla fosse accaduto, unicamente concentrati a raggiungere i propri 
scopi privati ed egoistici, preoccupati di raggiungere la casa in montagna o di andare a sciare nel 
periodo di pasqua, o a passeggiare. 
 

E poi purtroppo, ancora molti  che non sanno fare altro che ‘ciattare’, sputare sentenze, e 
giudizi provenienti dalla pancia, dallo stomaco, e poco alimentati dalla tenerezza, pazienza, 
solidarietà; altri che trovano la capacità di scherzare sul disastro umano  del coronavirus con 
vignette il cui limite tra ironia e dissacrazione, tra il buon umorismo e la violenza mediatica, tra la 
superficialità banale del male  e il dramma umano  non è chiaro,  lasciando perplessi altri, che senza 
volerlo, vengono disturbati, offesi e coinvolti in questi video, messaggi on-line.  

 
Abbiamo ancora una volta sperimentato che internet e tutti i social rappresentano una 

possibilità straordinaria di accesso al sapere, ma sono anche luoghi esposti alla disinformazione e 
alla distorsione consapevole e mirata dei fatti e delle relazioni interpersonali che spesso assumono 
la forma del discredito.  

La rete poi è ‘un’occasione per promuovere l’incontro con gli altri’, ma ‘può anche 
potenziare il nostro autoisolamento, come una ragnatela capace di intrappolare’.   

Dovremmo aver imparato che la rete deve fondarsi ‘sulla verità’ e non ‘sui like’: usare 
questi strumenti come prolungamento della relazione umana e risorsa di comunione, di incontro, 
dialogo, aiuto, sostegno. 

 
E, poi altri il cui comportamento non si distanzia da quello raccontato dal Manzoni nella 

peste  dei Promessi sposi: sciacalli, approfittatori e quant’altro: appunto, ‘sciacalli’ che sfruttano per 
i loro interessi, guadagni: non cambia niente.  La storia sembra non insegni ancora.  

E poi altri che continuano ad uscire incuranti delle normative: così vediamo che nelle 
Filippine è stato dato l’ordine di sparare a chi esce di casa;  in Italia, vediamo al dispendio di forze 
ed energie da parte delle forze dell’ordine, che potrebbero invece essere impiegati per la cura di 
altre ‘emergenze sociali’, invece di ‘perder tempo’ per far rispettare le norme a chi vuole essere 
cittadino solo di ‘diritti’  e quasi mai di ‘doveri’.  

 
E tante altre ‘contraddizioni’ come quella di chi in questi tempi è stremato per il lavoro e chi 

è angosciato per aver perso il lavoro.  
Infatti molti sono chiamati a lavorare per assicurare i servizi essenziali ad una società che 

rischia la paralisi; un lavoro continuo, anche a casa, stenuante, senza orari, con un sovraccarico di 
lavoro e di stress,  e chi ha perso inesorabilmente il lavoro o lo sta perdendo, chi non rientra nelle 
categorie protette, chi non è riuscito ad avere certificazioni idonee per entrare a trovare una qualche 
garanzia, chi  non trova aiuto nell’elaborare certificati richiesti, chi non si sente protetto dalla 
società, che afferma che non  perderà nessuno. Contraddizioni di una società che necessita imparare 
l’alfabeto della solidarietà. 

 
Certamente crescono i gesti di solidarietà, generosità, di nuovi volontari che portano il cibo 

casa per casa, che vanno ad assistere ammalati, e poi coloro che offrono  per la protezione civile, 
assieme a donazioni private da parte di politici,  vescovi. E tanti altri che vorrebbero, potrebbero 
offrire  il loro contributo, istituzioni ed associazioni,  ma che  vengono ‘tappati’, vengono bloccati 
forse per incapacità di una maggior organizzazione, che deve essere, giustamente normata: resta il 
fatto che ancora una volta ci stiamo muovendo secondo principi certamente costituzionali, ma che  
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dimentichiamo altri principi sempre costituzionali, come per esempio, il grande principio 

della sussidiarietà, che ha fecondato le nostre terre, con una corresponsabilità condivisa, 
appassionata vicina alla realtà, ma che si sta sempre più perdendo, inesorabilmente, lasciando 
spazio ad un pensiero, pericolosissimo, quello che sia un altro ad intervenire, cioè lo Stato, con il 
rischio che non ci sia nessuno, di fatto  a risolvere, subito, in breve tempo, con sicurezza, efficacia. 

 
Comunque ci si sta orientando verso una solidarietà globale: questa sarà vittoriosa non solo 

per il  coronavirus, ma contro tutte le future epidemie e pandemie e crisi e calamità che potrebbero 
assalire l’umanità nel XXI secolo, a condizione che questa solidarietà diventi cultura, cioè realtà, 
vita di un popolo, del mondo, non fatto episodico, saltuario, epidermico, emotivo, straordinario. 

 
I danni del coronavirus sono anche il prodotto di una politica che all’inizio ha privilegiato 

gli interessi economici di pochi a discapito del bene comune.  
 
Ora si trova in difficoltà a trovare accordi efficaci, per superare una crisi inaspettata, molto 

più grave di quella del 2008.  
 
In difficoltà ad emanare provvedimenti, subito modificati, uno dietro l’altro, non solo causa  

l’inedito drammatico, ma anche per la fatica al dialogo costruttivo per il bene comune al di là di 
visioni ideologie e prospettive politiche diverse, e al di là della diversità di colore delle Regioni .  

 
L’emergenza ha evidenziato anche le scelte scellerate della politica, troppo sbilanciata su 

interessi economici di tipo capitalistico .  
A fronte di questo sta maturando la necessità di scelte coraggiose, che saranno tali solo 

grazie ad una grande lucidità, obiettività, discernimento fatto assieme, per riformare non  solo il 
‘capitalismo’, così come l’abbiamo vissuto finora, ma lo stile di vita della società.  

 
Significativo il silenzio rotto solo dal suono delle campane a mezzogiorno, Piazza Maggiore, 

a Bologna: una preghiera, accompagnata dai rappresentanti delle religioni e confessioni, alla 
presenza del sindaco, perchè sorga presto l’’arco che unisce la terra al cielo’  e finisca il diluvio 
della malattia, perché siamo tutti sulla stessa barca” (Bologna 27.3.2020), facendo riferimento al 
Libro della Genesi: infatti la bellezza del creato da custodire e conservare: questo non è guardare al 
passato, non è cronaca, ma teologia: non descrive il rimpianto per un passato, ma la profezia per il 
paradiso da costruire, cioè l’impegno che coinvolge tutti, ogni giorno, senza sosta. 
 
 
2.6. Che fare? Prenderci cura gli uni degli altri.  Alcuni suggerimenti. 
  

In questa situazione, qualcuno tenta di fare un confronto con situazione di guerra, altri 
ritengono che tale confronto non s’ha da fare; alcuni  affermano che la nostra società deve 
dichiarare ‘fallimento’, altri s’affrettano a dire che non è altro che l’esercizio ordinario di una 
società che tacitamente tutti accettano; qualcuno  dichiara il fallimento del ‘capitalismo’,  altri  
ritengono prioritario affermare l’ipocrisia che si nasconde in ciascuno di noi; altri  sono convinti che 
questa emergenza renda migliori le persone e la società tutta, altri al contrario affermano che 
l’emergenza  porta al cinismo di sopravvivenza individuale; alcuni sono convinti che comunque 
qualcosa cambierà, senza  riuscire a trovare una qualche concretizzazione, altri che qualcosa 
cambierà a condizione della presenza  nel loro cuore di un seme che sta già germinando. 
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Credo questo un tempo opportuno, necessario per la ‘cura’ sotto ogni punto di vista, 

dell’umanità chiamata a vivere nel creato.  
Tuttavia occorre fare molta attenzione all’ insorgente e mai calmato bisogno di sicurezza  

presente in ciascuno, cioè il trovare sicurezza e conforto in chi è in sintonia con noi e con le nostre 
vedute e considerazione.  

 
Fare molta attenzione anche ad esorcizzare la paura e l’angoscia sbandierando  slogan, 

canzoni, rosari, iniziative proposte da artisti, attori, religiosi, presentatori, star…tutti in qualche 
modo ‘costretti’ a fare la propria parte, per una necessaria visibilità. Encomiabile.  

Inoltre, non basta neppure commuoverci,  non basta cantare dal balcone delle nostre case, 
non basta estendere bandiere o striscioni, o disegni; non basta radunarci ad ascoltare i nostri 
cantanti,  per trascorrere insieme  conversazioni; non basta dire le preghiere, non basta darci 
appuntamento per recitare assieme la preghiera, per vedere una celebrazione, per condividere un 
film….iniziative lodevoli, spesso utili, talora anche necessarie, forse per non andar ‘fuori di testa’,  
ma non certamente risolutive e comunque prioritarie.  

In tutto questo dobbiamo umilmente, umanamente,  ammettere che non vi sono ricette 
prefabbricate, non si trovano soluzioni precostituite, da manuale. Tutto è nuovo, quindi tutto si 
presenta con la ‘novità, con qualcosa di inedito. 

 
In questa situazione, suggerisco, che prioritario sia il togliere la pietra davanti al sepolcro dei 

nostri cuori, delle nostre case, delle nostre comunità… per incontrarci, per operare il necessario  
discernimento paziente, cioè perdere tempo insieme, pazientemente, per intravvedere una nuova 
progettualità di vita, per scorgere il nuovo che avanza (come evidenziavo negli ‘Appunti sparsi’, del 
24.3.202), per diventare  non baluardo di un mondo che muore, ma ‘sentinelle di un’aurora di luce 
nuova’. Qui è la capacità dell’umano a reagire insieme, scoprendo un’unità più profonda di quanto 
appare, forse dimenticata, l’unità di far parte dell’umanità.  

 
In secondo luogo, operare insieme il discernimento: discernimento che  è essenziale  per  

scrutare i cosi detti ‘i segni dei tempi’, i segni di Dio, non ci si improvvisa in poco tempo;  non si 
diventa ‘sentinelle’ con un corso accelerato e di emergenza, cioè in breve tempo: non si riesce a 
saper discernere i tempi  in cui viviamo in breve tempo.   

E poi, questa capacità  non è data ad una sola persona, ad un ‘Cesare’ di turno, ad un 
‘dittatore auspicato’, ‘ad un ‘Sacerdote’, ad uno ‘Stregone’, ad un ‘Profeta’, ad un ‘Santo’; ma a 
tutti noi, come famiglia, comunità,  società, uomini di uno stesso pianeta.  

 
La complessità e la drammaticità di quanto stiamo vivendo domanda di non esser catturati 

dalla fretta di risposte, che cadrebbero inevitabilmente sul conservare le nostre abitudini,  o piene di 
illusione perché dettate dalla paura di perderci per strada, di perdere i nostri programmi, di perdere 
le nostre sicurezza, di dover riempire tempi e spazi abitudinari.  

Occorre fare molta attenzione per non cadere, con la nostra fretta e che ‘tutto andrà bene’, 
nell’incapacità di intravvedere il nuovo che avanza.  

Occorre invece avere la pazienza di ascoltare il dolore che  sale dall’umanità, di far spazio al 
silenzio  assordante delle relazioni ‘costrette’, di scoprire la ricchezza degli spazi occupati dal 
condividere,  e di guardare in modo nuovo i volti che incontriamo,  di consolare chi piange, di 
asciugare loro gli occhi.  

Quindi pazienza ed umanità, capacità di ascolto e di prossimità. 
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E così, in terzo luogo, potremo essere nelle condizioni di ‘imparare dalla storia’.  
Quando inizieremo ad imparare dalla storia, quella storia che dai libri di scuola viene detta 

anche ‘magistra vitae’?, maestra di vita. Non riusciamo, ancora ad imparare dalla storia, eppure 
tanti e tanti sono stati gli eventi e le occasioni per imparare.   

E noi rimaniamo ancora imbrigliati  dentro allo ‘sperimentalismo’; cioè ci rendiamo conto 
della verità delle cose, scopriamo il senso delle cose solo quando ci siamo dentro: possiamo andare 
avanti in questo modo?  

In altre parole, è come affermare che per conoscere bene la guerra, bisogna fare la guerra, 
far  l’esperienza della guerra: mi domando: abbiamo proprio bisogno della guerra per comprendere 
cosa vuol dire la guerra?   

Al riguardo, richiamo la riflessione (cfr. ‘Appunti sparsi’ del 24.3.2020): ‘possiamo dirci 
cristiani se non siamo capaci di testimoniare in questo mondo, che è ‘penultimo’ le realtà ‘ultime, 
cioè l’avvento di Dio che salva?   
Solo se saremo capaci di testimoniare in questo mondo ‘penultimo’ le realtà ‘ultime’ saremo, in 
nome della fede, appunto, messi nelle condizioni di modificare qualcosa. Invece, da quanto appare, 
dobbiamo sempre aspettare che le ‘cose’ ci tocchino?  
Che l’acqua ci giunga alla gola per saper nuotare?  
Cosa dobbiamo vedere ancora di drammatico  per diventare buoni, per cambiare vita?  
Inoltre, il buono che cerchiamo di fare è una necessità?  
È qualcosa che vogliamo fare noi, per la nostra buona volontà, per una certa morale, oppure è 
dettata dalla fede, cioè è conseguenza della relazione d’amore con il Signore che ci fa scoprire di 
essere fratelli, cioè interconnessi, sempre in relazione  e quindi che dobbiamo assumere 
atteggiamenti conseguenziali, cioè di solidarietà, di bene comune?  
La storia non ci insegna proprio nulla?  
Dobbiamo fare una guerra per capire le conseguenze drammatiche della guerra: e chi non l’ha 
vissuta non può capire. Ora la pandemia prende tutti, nessuno escluso:  cosa impariamo?  
Abbiamo bisogno di altro dramma per imparare dalla storia a diventare cittadini del mondo, 
testimoni del Vangelo di Gesù? 

 
In quarto luogo, ma non da ultimo, nel frattempo, non andiamo in cerca di spiegazioni, di 

rispondere ai tanti ‘perché’, di correre avanti agli altri, quanto invece, c’è bisogno di amare, cioè di 
essere presenti gli uni agli altri, stare assieme, quando sperimentiamo che non riusciamo a salvarci 
da soli, perché nell’amore ci salveremo tutti. 
 
 
Interrogativi 
 
-L’uomo è ‘ciò di cui Dio si prende cura’: dove, quando, come l’ho sperimentato nella mia vita? 
 
-Il creato è il giardino ove Dio ha posto l’umanità perché viva la fraternità: quale il mio contributo? 
 
-Quali sono i ‘segni di speranza’ che intravvedo in me e attorno a me? 
 
Invocazione: Salmo 8. 
Come splende, Signore Dio nostro, il tuo nome su tutta la terra: 
la bellezza tua voglio cantare, essa riempi i cieli immensi 
Da fanciullo e lattante balbetto: un baluardo a tua casa innalzasti 
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Costringendo al silenzio i superbi, confondendo ogni tuo avversario. 
Quando il cielo contemplo e la lune e le stelle che accendi nell’alto, 
io mi chiedo davanti al creato: cosa è l’uomo perché lo ricordi? 
Cosa è mai questo figlio dell’uomo che tu abbia di lui tale cura? 
Inferiore di poco a un dio, coronato di forza e di gloria 
Tu l’hai posto signor del creato a lui tutte le cose affidasti; 
ogni specie di greggi e d’armenti, e animali  e fiere dei campi. 
Le creature dell’aria e del mare e i viventi di tutte le acque: 
come splende , Signore Dio nostro, il tuo nome su tutta la terra. 
 
Preghiamo:  
Dio, che sempre ti chini sull’uomo e lo incoroni rendendolo di poco inferiore a se stesso, sovrano 
dell’orizzonte cosmico,  Dio, che ti prendi cura di ciascuno di noi, donaci la forza affinché anche 
noi ci prendiamo cura gli uni degli altri e dell’orizzonte cosmico, e fa che possiamo scoprire nel 
volto del tuo Figlio l’immagine disvelata del tuo amore senza fine.  
Amen  
 
 
3. CUSTODIRE IL CREATO, COLTIVARE L’UMANO, ovvero, la dimensione 
contemplativa della vita coniugata con un nuovo impegno per l’uomo d’oggi.  
 

Tanti interrogativi emergono in questa pandemia, quanti hanno una risposta vera?  
 
L’augurio è che riusciamo ad inserirli dentro due orientamenti complementari necessari del 

vivere, cioè la dimensione contemplativa della vita con un nuovo ethos di vita.  
L’incertezza paralizza,  ci fa diventare impotenti. Eppure l’impegno etico opera 

nell’incertezza e conosce bene l’impotenza, ma non fa cadere nella rassegnazione, nella perdita 
della speranza, o nello scaricare le colpe su un capro espiatorio, diffondendo notizie false, 
generalizzando, promuovendo approcci ‘terapeutici’ di pericolosi ciarlatani, trasformando 
un’emergenza sanitaria globale nella caccia al nemico.   

 
La logica del capro espiatorio mostra come la sete umana di conoscenza possa venire 

pervertita trasformandosi e riducendosi in una falsa attribuzione di colpa.  
La tragica ironia delle malattie infettive è che chi viene infettato diviene colui che infetta, 

mostrando la falsità di ogni semplificazione che intenda assegnare la colpa all’altro. Dall’altra parte, 
invece occorre accogliere il senso profondo del vivere, e cioè, (tutti in vario modo l’hanno 
proclamato,) che a livello sociale e personale, le malattie infettive, le pandemie rendono evidente la 
nostra comune vulnerabilità.  

Quindi, se da una parte, viene invocato un maggior impegno etico che protegga e promuova 
la salute dei cittadini, che è personale e sociale, individuale  e collettiva, locale e globale, dall’altro, 
occorre anche una conversione di tutte le immagini idolatriche di Dio che continuano a ingannarci 
con false proiezioni di una così detta ‘giustizia divina’ fatta a nostra immagine e somiglianza, per 
poterci mettere in contemplazione di Gesù Cristo, il crocifisso e vivere nella luce della risurrezione. 

 
 
 

 



	
   13	
  

 
 

 
 
3.1. Custodire il creato, ovvero, costruire un nuovo ethos, impegno, per l’uomo tecnologico. 
 

E’ proprio  l’attuale civiltà tecnologica e globalizzata ad aver reso possibile e diffusamente 
praticato uno scambio, un commercio di merci, animali e uomini la cui rapidità e intensità 
impedisce il controllo, se non la cura, fatta di attenzione e comprensione, lenta e singolare.  

E’ il mondo globalizzato a impedire autentiche relazioni fra gli uomini, ad allontanare gli 
uomini dalla natura con confidenza amorevole e quotidiana.  

Occorre meditare e riflettere su questo punto, sul limite umano che ci costituisce, non solo 
alla nascita e morte, ma lungo tutta la vita: la natura, la sofferenza, il dolore, la libertà…sono 
abissali limiti per ciascuno di noi. Solo se comprendiamo i nostri limiti possiamo avere un giusto 
rapporto con la natura, con gli altri e con Dio.  

 
Infatti, il rapporto tra uomo e natura è cambiato in questi ultimi decenni: l’enciclica di Papa 

Francesco ‘Laudato sii’, lo ha ben espresso; ma rimasto ignorato sia nella società, come nella 
sensibilità delle comunità cristiane.  

Il degrado del creato è un problema non accessorio, ma grave ed urgente: questione di vita  o 
di morte.  

 
L’emergenza  coronavirus lo manifestato a chiare lettere: occorre una conversione, e subito, 

senza attendere. L’augurio sta nella coscienza dei nostri limiti a saperci condurre su cammini volti a 
un nuovo equilibrio fra attività degli uomini e natura, fra persone e persone e che le conquiste 
tecnologiche non sono un progresso felice e infinito. Occorre ripensare  a un ethos diverso 
dall’attuale per rigenerare la vita e l’umanità.   

Non è la terra in sé a essere bisognosa di cure, ma la terra considerata ambiente vitale per 
l’uomo, come casa da abitare. Lasciata a se stessa la terra diventa un ambiente inospitale. La natura 
non ha bisogno di noi, ma noi abbiamo bisogno di lei. L’uomo deve custodire e coltivare la terra per 
trasformarla in casa: luogo dove trovare nutrimento, sicurezza, pace, bellezza, dove far fiorire 
l’umano.  

Questo è il sogno di Dio, fin dalle prime pagine della Genesi, da rileggere, riscoprire, 
attualizzare, concretizzare: il progetto di Dio per la terra e per l’uomo, la meta a cui puntare, la casa 
da edificare. 

 
 

3.2. Coltivate l’umano, ovvero sviluppare la dimensione contemplativa della vita. 
 

In questa emergenza, occorre far emergere la dimensione contemplativa, che purtroppo in 
questi anni, causa la fretta, il tante cose da fare e del produrre, del consumare, dell’apparire, 
l’incapacità di vivere il silenzio non ci ha permesso di sviluppare e della quale ora siamo 
impreparati: occorre sviluppare la capacità di riflessione, di valutazione alla luce della fede, per non 
essere travolti.  

Purtroppo abbiamo due fragilità: da una parte siamo disabituati alla preghiera e 
contemplazione, a momenti di pausa (forse per qualcuno riconducibili alle ferie, quando non si 
rientra più stanchi  e vuoti di prima), dall’altra l’inconsapevolezza della sua importanza per la nostra 
vita.  

Ebbene questa emergenza ha scaraventato via tutto questo. E immediatamente,  ci 
‘costringe’ anche pregare, ci fa vedere tante persone a pregare, ci ‘costringe’ a stare da soli, ad  
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avere tanto tempo per riflettere, pensare, meditare. Occorre, d’altra parte, purificare e 

orientare questa nostra preghiera nell’‘urgenza’ odierna, scoprire che non deve essere di un 
momento, una parentesi della vita, quanto una dimensione costitutiva del vivere; che non va 
relegata all’ambito del ‘fare’, ma dell’’essere’ perché ci conduce ad una sempre maggior scoperta di 
noi stessi. 

Rinnovo l’invito a vivere il ‘silenzio’: a scoprire la paura e il fascino del silenzio. 
 
Un silenzio che ascolta, che accoglie, che si lascia animare. Siamo stati ‘costretti’ al silenzio, 

a fare la ‘palestra’ superando la paura del vuoto: sembrerebbe, però, che  il rumore, per quanto 
tormentoso e  ossessivo sia più gradito; che la parola, anche la più stupida sia liberatrice di un 
incubo; che tutto, cioè, il rumore, sia preferibile al silenzio.  

 
Siamo esteriormente aggrediti da orde di parole, di suoni, clamori che assordano il nostro 

giorno e anche la notte; ognuno è insidiato dal multiloquio mondano che con mille futilità ci distrae 
e ci disperde.  

Occorre liberarci dal chiasso che è in noi, affinché possa sgorgare la preghiera: è l’essere 
stesso dell’uomo che si pone in trasparenza alla luce di Dio, si riconosce per quello che è, e sfocia  
nell’adorazione, nel ringraziamento e nella pietà.  

 
In questo modo, cioè in preghiera, ognuno diventa ‘persona’, cioè proveniente direttamente 

da Dio Creatore, che dall’eternità lo ha chiamato per nome, e in Gesù, sperimenta figlio in relazione 
con il Padre. 

In sintesi, allora, la preghiera nasce dal mistero stesso dell’uomo.  
 
Nel silenzio  e nell’adorazione si scopre la propria chiamata ad essere un ‘tu’ davanti a Dio 

che ci interpella e, anche se nel più profondo intimo silenzioso segreto del proprio cuore ‘chiusa la 
porta’ (Mt 6,6,) è,  e resta membro di una chiesa che ha nell’eucaristia la fonte e il culmine della sua 
adorazione e la sua lode.  

Chiesa ed eucaristia si fondono e si fecondano reciprocamente: non c’è vera e piena 
Eucaristia senza la partecipazione personale del credente.  

L’espressione: ‘fate questo in memoria di me’, non dice solo la ripetizione di un rito, ma 
anche la partecipazione a ciò che il rito significa, vale a dire l’offerta che Cristo fa di sé al Padre per 
la salvezza degli uomini.  

L’Eucaristia dà la forma e il modello operativo che impronta di sé la vita comunitaria 
personale dei credenti: come Cristo ogni credente dona ‘il proprio corpo ed il proprio sangue per i 
fratelli’. E così la fede, cioè la relazione dell’uomo con Dio, la  speranza, cioè la caparra di felicità 
per il quotidiano e l’eucaristia, il mangiare la vita stessa di Dio, si compenetrano e diventano vita 
del cristiano, in ogni momento della sua esistenza, nella gioia e nel dolore, nella  calma, come nella 
tempesta.  

 
Il primo frutto  dell’eucaristia è la carità, come capacità di dare la vita come l’ha data Gesù.  

Da qui  discendono tutte le altre forme di vita e di preghiera  personale e comunitaria, di labbra e di 
cuore. 
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3.3. Conclusione 
  

La terra può essere una casa ospitale per l’uomo soltanto se l’uomo si impegna a custodire 
ciò che Dio gli ha dato in prestito, perché la terra non è dell’uomo.  

E questo lo può comprendere sviluppando la dimensione contemplativa della vita, entrando 
nel progetto di Dio. Così l’uomo potrà scoprire che custodire il creato e coltivare l‘umano non sono 
due questioni diverse, ma due aspetti della stessa.  

 
Papa Francesco lo ha ribadito anche nell’ EG, 215. Noi siamo natura e spirito, in una 

interconnessione straordinaria: siamo collegati come le vene del corpo, come corsi d’acqua 
confluenti, non solo con gli esseri del nostro pianeta, ma con l’universo.  

 
Siamo abitanti insieme con tutti i viventi, tutti nella stessa casa comune,  e non ce n’è una di 

riserva. O ci salveremo insieme o affonderemo insieme.   
Allora, il vuoto delle piazze, delle strade, degli stadi, delle chiese, della vita sociale, 

culturale, politica, economica, religiosa che stiamo vivendo deve essere riempito con modalità 
nuove, con un nuovo abbraccio umano, dove i muri che sino a ieri dividevano l’umanità devono 
esser abbattuti, e così le piazze e gli stadi, le chiese, e la società …potranno esser invase da quel 
brivido di speranza capace di riempire anche i nostri cuori e che i nostri cuori sapranno diffondere 
in un contagio universale di vita nuova, fraterna e gioiosa. 

 
 

4. ”IL” SEGNO DI SPERANZA: IL DIO SCANDALOSO NEL CRISTO CROCIFISSO.  
  
4.1. Il volto di Dio, Padre 

 
Qual è il volto di Dio al quale rivolgiamo le nostre preghiere, al quale  ci affidiamo? 
 
‘Ho chiesto al Signore di fermare l’epidemia: ‘fermala Signore, con la tua mano’? Così 

afferma Papa Francesco, in quella sera del 27.3.2020.  
Parole ispirate alla fede. Parole parse stonate ad altri che ritengono che la vittoria sul virus la 

si raggiunga tramite la competenza umana  scientifica della medicina.  
Certamente  è difficile oggi in questo mondo secolarizzato pensare a un Dio che interviene 

per togliere il male.  
Inoltre, mi sembra sia sparita, almeno lo spero,  la concezione di un Dio irato, che punisce  i 

nostri peccati per portare giustizia.  
Allora la domanda: come pregare in questo momento di sofferenza? 
 
Wittgenstein, filosofo, ateo, grande logico del Novecento, mentre era al fronte durante la 

prima guerra mondiale, diceva: ‘Pregare è pensare al senso della vita’. E si sbilancia a favore del 
bene, della vita.  

In questo modo si comprende meglio anche la preghiera del Padre nostro, che è una 
preghiera al ‘congiuntivo’: ‘Padre sia fatta la tua volontà… venga il tuo regno’.  
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Invece, il filosofo Severino, morto pochi mesi fa, aveva proposto di mettere le espressioni 

all’indicativo   “Padre, è santificato il tuo nome… , viene il tuo regno”. Ma la preghiera di Gesù è e 
rimane  al congiuntivo, un modo che vuole unire ciò che unito non è.  

L’indicativo è neutrale, il congiuntivo è, possiamo dire ‘partigiano’, cioè sceglie una parte. E 
oggi, che siamo separati e non possiamo darci la mano, tutti abbiamo un grande bisogno di sentirci 
‘congiunti’, di sperimentare la forza ‘congiuntiva’ del pensiero che prega, cioè che ‘parteggia a 
favore del bene’.  

I tempi che stiamo vivendo sono i tempi del congiuntivo. Infatti, tutti pregano in qualunque 
luogo, con qualunque mezzo, in qualunque forma, silenzio  o parole, credenti ed atei.  

Abbiamo un grande bisogno si sentirci uniti, per sbilanciarci, per esser partigiani verso la 
salute, l’armonia, la pace, l’unità nell’umanità.  

Mi vengono in mente le espressioni condivise tra Norberto Bobbio e il Cardinal Martini, più 
di vent’anni or sono, che ‘la vera differenza non è tra chi crede e chi non crede, ma tra chi pensa e 
chi non pensa’. Pregare, vuol dire anche pensare al senso della vita, perchè venga, sia fatto, in 
qualunque modo. 

 
Quindi, se ne avessimo bisogno, anche questa espressione, di un filosofo che si definisce 

ateo, attesta che l’uomo ha sempre pregato Dio perché intervenga. E in questa emergenza mondiale, 
che fermi  pestilenza: ecco l’invocazione: ‘liberaci da questa pandemia’, ‘fermale, Signore, con la 
tua mano’.  

Tuttavia, il cristiano è consapevole: con questa formulazione di preghiera non intende dare a 
Dio, non detta a Dio il comportamento, ma semplicemente  denuncia davanti a lui il dolore che 
assale l’umanità e la potenza della morte che avanza.  

 
Avviene ora come è avvenuto a Gesù nel Getsemani: ‘Padre, allontana…’(Mc 14,36). Il 

Padre però non gli tolse il calice. Dio risponde sempre alla preghiera che gli facciamo, che gli 
dobbiamo fare con insistenza: non per affaticarlo, ma per invocarlo accanto a noi, per entrare nella 
sua presenza amorosa e accogliere il suo Spirito. 

 
 

4.2. Il volto di Dio, Padre misericordioso e  compassionevole. 
 

Contemplare il volto di Dio rivelato da Gesù. Tutta la vita di Gesù è un cercare l’uomo ove 
si trova, specialmente quello che si è allontanato da Dio con il peccato, quello che gli uomini hanno 
allontanato dalla società, quello che i sacerdoti hanno allontanato dal tempio.  

Gesù, va con tutti coloro che sono gli scartati dalla storia e dal mondo , ‘mangia insieme ai 
peccatori e pubblicani’ (Mt 9,11), fino ad essere  criticato  e contestato, ‘è un mangione e un beone, 
in combutta con pubblicani e prostitute’.  

L’amicizia di Gesù, la sua cordiale simpatia per donne e uomini ‘perduti è umanissima, 
autentica, non una strategia per convertirli: sa che in queste persone c’è umanità.  

 
Gesù non ama il peccato, ama i peccatori e non malgrado il loro peccato: questo è 

scandaloso. In altre parole Dio ci  ama mentre noi siamo ancora peccatori.  
 
Questa è l’esperienza che ha cambiato l’apostolo  Paolo: sentirsi amato e chiamato da Dio, 

attraverso Gesù, proprio mentre odiava questo Gesù con tutte le sue forze e lo perseguitava nei suoi 
discepoli.  
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Essere amati nella propria capacità di bene è possibile, ma essere amati nel proprio peccato, 

nella propria oscurità, anzi nel momento in cui si odia l’altro, è inaudito. Questa è la misericordia 
sconfinata di Dio verso di noi quando ancora in noi c’è il peccato.  
 

Il comportamento di Gesù, allora, è ‘scandaloso’, perché presenta un Dio fuori da ogni 
logica, sia umana che religiosa: Colui che veniva da Dio, Colui che si presentava come Figlio di 
Dio, il Messia, il Salvatore, si è presentato come un peccatore, pur non essendolo, in mezzo ai 
peccatori. Questa è la follia d’amore di Dio, il Santo che per misericordia in Gesù si fa peccatore.  

 
Ed  è proprio a Gesù, nella sua solidarietà con i peccatori liberamente scelta, che il Padre dal 

cielo proclama: ’Tu sei il mio Figlio amato, in te ho posto tutta la  mia gioia (Mc 1,11), perché tu 
riveli il mio vero volto, il mio Nome ‘misericordioso e compassionevole.’ 

In questa quaresima, nel Vangelo della IV domenica, che ci racconta la guarigione del cieco 
nato, ci è stata offerta una parola che ci dovrebbe inquietare, una parola rivolta da Gesù ai farisei 
che pretendevano di vedere. Gesù dice: ‘Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome 
dite: ’Noi vediamo’, il vostro peccato rimane’(Gv 9,41).  
 

E’ una parole forte,  dura, che ciascuno cristiano dovrebbe sentirsi rivolta a se stesso. Mi 
sono chiesto se io, se noi siamo capaci di conoscere il nostro peccato, o meglio se osiamo 
riconoscerlo. E questo è fondamentale, decisivo per continuare a vivere nel Vangelo di Gesù.  

Ricordo un ‘detto’ di un Padre del deserto, di Isacco di Ninive:’Colui che ha raggiunto la 
coscienza dei propri peccati…è più grande di colui che risuscita i morti’. Questo è il vero miracolo, 
questa l’intelligenza delle intelligenze: riconoscere che  si è peccatori, che siamo noi i pubblicani e 
le prostitute, di cui parla il Vangelo, e quindi che siamo noi a essere tentati come alcuni scribi e 
alcuni farisei.  

Scopriremo che è una fatica inutile quella di nascondere agli altri il proprio peccato, perché 
comunque il giudizio finale, che sarà purificazione e misericordia, lo mostrerà.  

Basta riconoscere il proprio peccato per scoprire che Dio è pronto a cancellarlo, a 
dimenticarlo, a ricoprirlo con la sua inesauribile misericordia. (Sal 88,2; ‘canterò in eterno la tua 
misericordia, Signore’).  

Infatti, il Dio di Gesù Cristo, ricorda solo il  bene che facciamo e dimentica tutto il male che 
abbiamo fatto. 
 
 
4.3. Il Figlio crocifisso si abbandona al Padre. 
 

Il Papa in quella sera del 27 marzo 2020 in piazza S. Pietro ha meditato lo smarrimento dei 
discepoli in balia delle onde del mare mentre Gesù dorme, ed assunto, a nome dell’umanità 
l’implorazione dei discepoli: ’Svegliati Gesù, svegliati o Dio’.  

Ed è proprio in questi momenti che raggiungiamo l’essenza profonda della nostra fede, 
quando siamo chiamati a lodare e servire Dio non dentro le consolazioni di una vita tutto sommato 
agiata e nella cornice di una tranquilla e pacifica religione borghese, ma quando siamo gettati 
nell’arsura dell’angoscia, della paura, del dolore e della non comprensione.  

Qui si vede lo spessore della nostra fede. A patto però che il nostro atteggiamento di fede 
non abbia nulla a che vedere con l’ingenuità di una religione puerile, con l’atteggiamento 
miracolistico di chi, in preda alla fatica di reggere l’impatto del dolore, si aggrappa a eventi 
straordinari o, ancora, con il sentimento della fuga per non affrontare l’aspro duello con il  male.  
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La fede in Gesù ricca di speranza sta nel sapersi e nel sentirsi accompagnati, dal di dentro 

del dolore, da un Dio umano e compassionevole, che si fa vicino alle nostre ferite, non lascia 
vacillare il nostro piede e rimane anche oggi il Dio osserva la miseria del suo popolo e scende per  
liberarlo (Es 3,7-8). 

Nel frattempo la preghiera si fa grido che inquieta l’infinito silenzio del cielo. Perché 
accadono questi eventi? Perché a noi? Perché Dio non interviene.  

L’antico interrogativo risuona oggi. Il dramma di Giobbe risuona in noi. E’ la preghiera di 
Giobbe che abbraccia il dolore di ogni uomo di tutti i tempi ed assume l’atteggiamento di Gesù che 
non ‘salta’ l’ora della prova, ma vi entra dentro con angoscia e paura, percorrendo la drammatica 
domanda che raccoglie, anche le nostre domande: ‘Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?’ 
(Gv 20,17).  Ma è possibile parlare di Dio nel reparto di terapia intensiva per coronavirus,  davanti a 
medici e infermieri e volontari che operano? Davanti al corteo di camion militari con decine e 
decine di feretri? Quale Dio invocare?  

E’ in questa esperienza che scopriamo una paradossale  vicinanza con l’ateo: “C’è in noi un 
ateo potenziale, scriveva il Cardinal Maritini, che grida e sussurra ogni giorno le sue difficoltà a 
credere”. Allora quando la preghiera  concepita nel dolore ci fa diventare umani, più 
compassionevoli e solidali verso gli altri, il dolore ci scava entro: siamo fragili, impariamo a  

 
benedire ciò che siamo, svestendo i panni dell’onnipotenza: abbiamo bisogno dell’altro, da 

soli non ce la  facciamo. Ma la preghiera nel dolore ci avvicina a Gesù e alla sua preghiera: ’La mia 
anima è triste fino alla  morte’(Mc 14,34). Lui in preghiera, prossimo alla morte. E così usciamo 
dall’interpretazione superstiziosa e magica della religione e impariamo che Dio non è il 
‘tappabuchi’ (J.Metz) delle nostre delusioni, ma la ragione del nostro sperare.  

 
Contemplando Gesù nella sua notte noi possiamo vedere Dio proprio quando pensavamo di 

averlo perduto. Entrando nella notte, infatti, Gesù ci rivela chi è Dio. Non uno che fa teorie sul 
dolore e ne stabilisce le colpe, ma il Dio che entra nella notte, la soffre con te, accompagna la tua 
paura, si lascia toccare e ferire. Si lascia inchiodare sulla Croce perché quella notte si apra alla luce 
di una nuova vita. 

 
Mi piace e la sento vera per me, e attuale l’espressione di D. Bonhoeffer:  “Comprendete 

l’ora della tempesta e del naufragio; è l’ora della inaudita prossimità di Dio, non della sua 
lontananza. Là dove tutte le altre sicurezze si infrangono e crollano e tutti i puntelli che reggevano 
la nostra esistenza sono rovinati uno dopo l’altro, là dove abbiamo dovuto imparare a rinunciare, 
proprio là si realizza questa prossimità di Dio, perché Dio sta per intervenire, vuol essere per noi 
sostegno e certezza… Questo ci vuole mostrare: quando tu lasci andare tutto, quando perdi e 
abbandoni ogni tua sicurezza, ecco, allora, sei libero per Dio e totalmente sicuro in Lui”.  

 
 
4.4. ”Padre, nelle tue mani affido la mia vita”. 
 

Tutti abbiamo la possibilità di vivere la passione di Gesù, in comunione con lui, nel nostro  
‘Venerdì santo’: fare nostro il suo Getsemani e accogliere la nostra croce: ognuno ritrovi 
nell’umanità di Gesù la propria umanità, nella sofferenza di Cristo la propria e l’altrui sofferenza, 
nella morte di Cristo, la propria morte e quella dei crocifissi della storia.   
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E poi  Sabato santo: vivere l’attesa, l’attesa della fine della pandemia, di una guarigione, 

attesa della ripresa sociale, economica, familiare. Ma l’attesa richiama la pazienza. E Gesù, il 
“Figlio imparò l’obbedienza dalle cose che patì” ( Eb 5,8). In altre parole, ci insegna ad aver 
pazienza, cioè lasciarci istruire, apprendere, non precipitare, non demordere, non scoraggiarci, ma 
resistere, darsi tempo e dare tempo.  

Nell’attesa affinché ciascuno di noi possa dare tempo all’Altro a cui ci si è affidati, anche 
nella notte della prova suprema. Attendere il tempo di Dio, il suo l’intervento. 

 
E la Pasqua: alle prime luci del giorno, sepolcro vuoto, che  non afferma l’assenza, ma rivela 

una presenza, nuova, sorprendente e indeducibile.  
 
Il Crocifisso è  Risorto.  
Un annuncio: un grido che squarcia il silenzio, la luce che taglia definitivamente la notte, il 

risveglio che supera il sonno, la rinascita che va oltre la morte, la vita che esplode: è Pasqua.  
Niente sarà più come prima. Non è un ritorno alla situazione precedente, ma è il 

compimento di una promessa, è l’anticipo di della vita nuova. Pasqua: avere la “certezza che Dio 
rimuove le pietre più dure, contro cui vanno a schiantarsi le speranze di ogni uomo: la morte, il 
peccato, la paura.  

La storia umana non finisce davanti a una pietra sepolcrale . Tutti noi che ci affidiamo a 
Cristo, quando ci perdiamo d’animo, e siamo tentati di giudicare in base dei nostri insuccessi, Egli 
Risorto ci viene incontro” (Papa Francesco 4.8.2019). 

 
Ecco può accadere il miracolo, cosi detto, o meglio qui accade Dio: ma occorre avere gli 

occhi aperti: forse sta cambiando il nostro sguardo sulla realtà umana, sulle persone a noi care, sulle 
cose quotidiane, sugli abbracci mancati, sul delirio di onnipotenza di questo nostro mondo.  

 
In quest’ora di notte e di prova, di paura e di tentazione, di sofferenza ed angoscia cerchiamo 

Dio, cerchiamolo come nostro Amore, cerchiamolo ancora,  con la stessa passione dell’amore 
descritto nel Cantico dei Cantici: “ sul mio giaciglio, lungo la notte, ho cercato l’amato del mio 
cuore, l’ho cercato, ma non l’ho trovato’.  Mi alzerò… per le strade, per i dirupi, per le vie e per le 
piazze  voglio cercare l’amato del mio cuore” (Cdc 3).  

 
Alziamoci, allora, anche noi, dalle nostre miserie e dai nostri sepolcri, facciamo il giro della 

città, delle vie, andiamo anche noi per le strade e per le piazze a cercare l’Amato del nostro cuore, e 
senz’altro lo troveremo, come le donne alle prime luci del giorno, il primo dopo il sabato, spinte 
dall’amore per Gesù Crocifisso, che pensavano di averlo irrimediabilmente perduto; anche noi, 
come loro, incontreremo Colui che Risorto chiama ciascuno per nome.  

 
Ed è Pasqua per sempre e per tutti.  
           


